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Alleluia, ci adeguiamo. Buoni ultimi, ul-
timissimi direi, anche gli italiani si alli-
neano alle normative europee in tema

di eliminazione (leggi tentativo di eliminazione)
delle discriminazioni delle donne sul lavoro. Ora,
il decreto c’è e mette alcuni paletti, voluti dal mi-
nistro Mara Carfagna, paletti che si chiamano
“sanzioni”: vale a dire multe molto severe, fino
a cinquantamila euro, per quei datori di lavoro
che discriminano le donne, sia nell’accesso al
mondo del lavoro, sia nella progressione in car-
riera, sia nella formazione. Purtroppo è così, e
lo sa bene, anche, il ministro, che ha, già al suo
attivo, una battaglia vincente sullo stalking, va-
le a dire, sulle violenze e le molestie, spesso sot-
terranee, al gentil sesso (ma non solo a quello):
attraverso la sanzione si riesce ad ottenere quel-
l’effetto deterrente e repressivo che può rendere
giustizia all’impegno femminile e, magari, ren-
dere la vita più facile all’universo rosa. Il punto
è, però, che le multe non bastano. La battaglia
è culturale, come dimostrano i tanti casi che spun-
tano come funghi, e che mostrano come le don-
ne abbiano seri problemi a coniugare l’esistenza
quotidiana e la professione. 
Il binomio “donna&lavoratrice” è, davvero, più
arduo da noi che nel resto d’Europa. Son dolo-

ri se sei mamma (o vuoi diventarlo) e se hai più
di 40 anni. Due “categorie” che, praticamente,
comprendono quasi l’intera realtà femminile che
si approccia al mondo delle professioni. Rimane
forse libera dai “dolori” la lavoratrice tra i 35 e
i 40 e, in effetti, è in questa fascia che si regi-
strano le maggiori soddisfazioni: donne manager,
imprenditrici che riescono a far decollare le loro
aziende. Ma parliamo di percentuali esigue. 
Dicevamo che, il problema è culturale ed è le-
gato alla mentalità, non solo quella maschile, de-
gli abitanti del Belpaese. Da una parte, la caren-
za di servizi che consentirebbero alla donna di ve-
dere accuditi i figli, in modo serio e continuati-
vo, mentre, lei segue il proprio lavoro: nidi azien-
dali, possibilità di fare la spesa online, facilità di
cure per gli anziani, che di solito sono a carico
delle figlie e nipoti femmine…
Dall’altra, i datori, in genere titolari di aziende,
che in nome della disponibilità di tempo più che
delle capacità, favoriscono chi può garantire una
presenza continua. E sono i maschietti. Vaglielo
a spiegare che, oggi come oggi, con le opportu-
nità date dalla tecnologia avanzata, la flessibi-
lità dell’orario è un vantaggio, è un’opportunità.
Vaglielo a dire che le sensibilità femminili, la co-
noscenza pratica della quotidianità, il sapersi ar-

rangiare tra famiglia e professione sono tutti op-
tional in più, che di fatto possono accrescere le
qualità di un’impresa. 
Non c’è verso: l’Italietta è ancora arretrata, si
pagano, anche oggi, le discriminazioni che, fino
agli anni Cinquanta, consentivano aberrazioni
quali il delitto d’onore. E lo dimostrano i nume-
ri europei  che ci mettono agli ultimi posti per il
tasso di occupazione femminile, soprattutto, per
via delle cifre del Mezzogiorno.
Ma, direte voi, sono situazioni che stanno mi-
gliorando. Ed era vero fino a poco fa. Fino a
quando non è scoppiata la crisi. Il lento tentati-
vo di ripigliarsi è stato infatti fermato dai proble-
mi economici. Quando il lavoro comincia a man-
care, chi viene fatto fuori per primo è il più de-
bole e, in questo caso, sono gli stranieri e le don-
ne. E per questo siamo tornati a sentire datori
di lavoro che fanno firmare un documento, alle
lavoratrici, documento, totalmente, illegale sia
chiaro, in cui la neo assunta rinuncia al posto in
caso di maternità. È per questo che, nonostan-
te i nuovi decreti a tutela, si rischiano seri passi
indietro. Ma, per questo, le donne non devono
arretrare, devono chiedere, premere, magari met-
tendosi insieme (magari!) per un cambio socio-
culturale.
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Eleonora Frescobaldi è una mamma
che si è trovata ad affrontare il pro-
blema del bullismo. Da questa espe-

rienza, è nato il suo impegno contro un
fenomeno che è valutato, dagli addetti ai
lavori con una crescita annua del 5% e
inizia già alle elementari. La nobildonna
fiorentina ha dato vita al blog stopalbul-
lismo su Quotidiano.net, e va a parlare
nelle scuole con personalità che hanno a
cuore l’educazione dei giovani.

Quando è nato il suo impegno anti-bullismo?
Qualche anno fa, quando, uno dei miei
tre figli è stato bersaglio di atti di bulli-
smo. Lui non mi aveva detto niente e so-
no stata avvertita da un insegnante.
Allora, ho capito che dovevo interveni-
re con decisione. Prima, ho scritto una
lettera ad un giornale per denunciare il
fatto, senza avere riscontro. Poi, con
l’aiuto della giornalista Flaminia
Momigliano, sono andata alla redazione
di Quotidiano.net, diretto da Xavier

Jacobelli, e ho redatto un manifesto di
appello ai genitori, agli insegnanti e al-
le istituzioni. In seguito, è nato il blog
stopalbullismo per invitare, chi ne aves-
se bisogno, a parlare di questo tema.

In quale fascia di età avvengono gli episodi
più frequenti di bullismo?
Gli atti di bullismo iniziano alle elementa-
ri intorno agli otto anni, continuano alle
medie e si appesantiscono al liceo. Quando
i protagonisti sono quindicenni, siamo già
alla delinquenza. I bulli non sono extraco-
munitari disagiati, ma figli della media e al-
ta borghesia che agiscono per noia.

Cosa risponde a chi banalizza il fenomeno?
Non bisogna mai sottovalutare gli atti di
bullismo, perché hanno effetti psicologi-
ci devastanti sui ragazzi. Lo spintone, la
botta e la presa in giro del momento non
sono cose gravi. Parliamo di comporta-
menti ripetuti contro una persona che
creano un danno psicologico.

Madre antibullismo

Anche il cammino verso
l’acquisizione di atteg-
giamenti e di comporta-

menti improntati alla solida-
rietà è un percorso cui sarebbe
opportuno iniziare precocemen-
te i nostri bambini.
La solidarietà - recita il diziona-
rio - è il rapporto di comunan-
za tra persone pronte a collabo-
rare tra loro e ad assistersi a vi-
cenda, nella piena condivisione
dei casi e delle responsabilità;
mentre per “spirito di solidarietà”
si intende un atteggiamento di
lealtà, responsabile e disposto al
sacrificio, per il bene di una col-
lettività più ampia, composta di
gruppi differenti, con differen-
ti interessi specifici. 
Se pensiamo alla capillare dif-
fusione dell’associazionismo e
del volontariato nella nostra
società, verrebbe da pensare
che la nostra vita sociale sia ca-
ratterizzata da un incremento
sensibile dei legami interperso-
nali, dell’apertura verso i pro-
pri simili, del senso della re-
sponsabilità verso gli altri, in-
somma, di quanto costituisce il
fondamento della solidarietà.
D’altro canto, però, non man-
cano i segni di un passaggio
epocale verso una società ego-
centrica, addirittura autistica,
come sostengono alcuni osser-
vatori; autismo significa chiu-
sura in se stessi ed incapacità di
comunicare, ma è evidente,
che alla base di questa manca-
ta comunicazione ci sono il
non sapere più “accorgersi” de-
gli altri, l’incapacità di “vedere”
e di “ascoltare”: quante perso-
ne non sanno nulla, persino,
dei propri vicini di pianerotto-
lo che magari incontrano ogni
giorno, o non hanno mai rivol-
to loro altra parola che non fos-
se un saluto frettoloso? 
Forse, bisognerebbe, dunque, ri-
partire dall’educazione all’a-
scolto, sia per saper discrimina-
re le “parole” autentiche dalla
congerie di chiacchiere vuote e,
spesso di menzogne che ci cir-
condano, sia per “conoscere”
davvero le persone che ci stan-
no intorno, e “riconoscere” le lo-
ro aspettative, i loro desideri, i
loro bisogni, prendendo consa-
pevolezza della condizione
umana di limite e di finitezza
che ci accomuna: il primo pas-
so, ci sembra, sulla strada di una
solidarietà veramente e com-
piutamente umana. 

Alfabeto 
dell’educare:
SOLIDARIETÀ

Quale differenza c’è tra bullismo maschile e
femminile?
Se i ragazzi hanno manifestazioni violente,
le bulle sono ancora peggio, perché ignora-
no chi è fuori dal gruppetto, in cui c’è una
specie di ape regina con tutte le sue “api ope-
raie e bottinatrici”.

Quando ci si deve preoccupare?
Dopo le medie, i ragazzi sono, sempre, me-
no seguiti dalle famiglie, vivono a scuola
per otto ore e, poi, arrivano a casa, dove
ci sono solo computer e tv. Gli insegnan-
ti hanno un impegno che va oltre le loro
competenze in materia.

Il problema riguarda maggiormente la scuola
pubblica o quella privata?
È un male diffuso in entrambe. Il tanto bi-
strattato ministro Maristella Gelmini, sul
bullismo, ha fatto moltissimo, ponendo re-
gole base, come il cinque in condotta, ma
è, sempre, il preside della scuola che valu-
ta il comportamento dell’alunno.

Che cosa suggerisce ai genitori che hanno un
figlio bullizzato?
Di affrontare il problema andando da un av-
vocato e da un terapeuta, perché, spesso, i
danni sulla psiche sono ferite che cicatriz-
zano a fatica. La mia battaglia vuole scuo-
tere l’opinione pubblica per non banalizza-
re la sofferenza di queste vittime.
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